
LEGGE DI BILANCIO 2021 
Misure su ammortizzatori sociali

Misure in Legge di Bilancio 2021 riguardanti proroghe normative e di finanziamen-
to di interventi con ammortizzatori sociali previsti in caso di crisi aziendali e rior-
ganizzazioni con salvaguardia occupazionale e per il sostegno al reddito dei lavo-
ratori coinvolti. I commi che seguono sono parte dell’art 1 Legge di Bilancio 2021.

278. È prorogato per gli  anni  2021  e  2022  il  trattamento  di sostegno del reddito di cui  all’ar-
ticolo  44  del  decreto-legge  28 settembre 2018, n. 109, (Art. 44 del d.l. n. 109/2018 - Decreto 
Genova1 convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre  2018,  n.  130,  per  un  periodo  
massimo  complessivo  di autorizzazione  del   trattamento   straordinario   di   integrazione 
salariale di dodici mesi e nel limite di spesa di 200 milioni di euro per l’anno 2021 e di 50 milioni 
di euro per l’anno 2022.  Agli  oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, pari a 200 
milioni di euro per l’anno 2021 e a 50 milioni  di  euro  per  l’anno  2022,  si provvede a valere sul 
Fondo sociale per occupazione e formazione,  di cui all’articolo 18,  comma  1,  lettera  a),  del  
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2. In sede di accordo governativo è  verificata  la sostenibilità   finanziaria   del   tratta-
mento straordinario di integrazione salariale e nell’accordo è indicato il  relativo  onere finan-
ziario. Al fine del monitoraggio della  spesa, gli  accordi governativi sono trasmessi al Ministero 
dell’economia e delle finanze e all’INPS per il monitoraggio mensile dei flussi di  spesa relativi 
all’erogazione delle prestazioni. Qualora dal monitoraggio emerga che è stato raggiunto o sarà 
raggiunto il limite di spesa, non  possono essere stipulati altri accordi. 
  
285. L’efficacia delle disposizioni di cui all’articolo 22-bis del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, (Art. 22-bis Proroga del periodo di cassa integrazione guadagni straordinaria per 
riorganizzazione o crisi aziendale2, è prorogata per gli anni 2021 e 2022, nel limite di 130 milioni 
di euro per l’anno 2021 e di 100 milioni di euro per l’anno 2022. Agli oneri derivanti  dal primo 
periodo del presente comma, pari a 130 milioni per l’anno  2021 e a 100 milioni di euro per l’anno 
2022, si  provvede  a  valere  sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui  all’articolo  
18, comma 1, lettera a),  del decreto-legge 29 novembre 2008,  n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.

286.   Al fine dell’attuazione dei piani di nuova industrializzazione, di recupero o di tenuta occu-
pazionale relativi a crisi aziendali incardinate presso le unità di crisi del Ministero dello sviluppo 
economico o delle regioni, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono 
concedere nell’anno 2021 ulteriori periodi di trattamento di integrazione salariale in deroga nel  
limite  della  durata massima di dodici mesi, anche non continuativi. 

287. All’onere derivante dall’attuazione del comma 286 si fa fronte nel limite massimo delle ri-
sorse già assegnate alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi  dell’ar-
ticolo  44, comma 6-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148,  ove non previamente 
utilizzate ai sensi del comma 3 dell’articolo 26-ter del  decreto-legge 28 gennaio 2019,  n. 4, con-
vertito, con modificazioni, dalla  legge 28 marzo 2019,  n.  26, e  ai  sensi dell’articolo 22, commi 
8-quater e 8-quinquies, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e comunque nel limite massimo di  10  milioni  di euro per l’anno 
2021. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano concedono l’indennità di cui al 



comma 286 del presente articolo, esclusivamente previa verifica della disponibilità finanziaria 
da parte dell’Istituto nazionale della previdenza sociale. 
  
288. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano assicurano ai lavoratori bene-
ficiari dei trattamenti di integrazione salariale in deroga di cui al comma 286 l’applicazione di  
misure  di politica attiva, individuate, a valere sulle risorse proprie e  senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza  pubblica, in accordo con le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative,  in  un apposito piano regionale, da comunicare al  Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e all’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro. 

289. Al fine del completamento dei piani di recupero occupazionale di cui all’articolo 44, com-
ma 11-bis, (Area di crisi complessa) del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono stan-
ziate  ulteriori  risorse  per  un importo pari a 180 milioni di euro, a valere sul  Fondo  sociale  
per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18,  comma  1,  lettera a), del decreto-legge 29  
novembre 2008,  n.  185,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, da 
ripartire tra le regioni con  decreto  del  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e  delle  finanze. Le predette regioni possono destinare,  nell’anno  
2021,  le risorse stanziate ai sensi del primo  periodo  alle  medesime finalità  del citato articolo 
44, comma 11-bis, del decreto legislativo n. 148 del 2015, nonché a quelle dell’articolo 53-ter del  
decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 
96.
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1.	 Art. 44. Trattamento straordinario di integrazione salariale per le imprese in crisi (Decreto Genova). 1. In deroga agli articoli 4 e 22 del decre-
to legislativo 14 settembre 2015, n. 148, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e per gli anni 2019 e 2020, può essere autoriz-
zato sino ad un massimo di dodici mesi complessivi, previo accordo stipulato in sede governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
anche in presenza del Ministero dello sviluppo economico e della Regione interessata, il trattamento straordinario di integrazione salariale per crisi 
aziendale qualora l’azienda abbia cessato o cessi l’attività produttiva e sussistano concrete prospettive di cessione dell’attività con conseguente rias-
sorbimento occupazionale, secondo le disposizioni del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 25 marzo 2016, n. 95075, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 120 del 24 maggio 2016, oppure laddove sia possibile realizzare interventi di reindustrializzazione del sito produttivo, nonché 
in alternativa attraverso specifici percorsi di politica attiva del lavoro posti in essere dalla Regione interessata, nel limite delle risorse stanziate ai sensi 
dell’articolo 21, comma 4, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, e non utilizzate, anche in via prospettica. In sede di accordo governativo è 
verificata la sostenibilità finanziaria del trattamento straordinario di integrazione salariale e nell’accordo è indicato il relativo onere finanziario. Al fine 
del monitoraggio della spesa, gli accordi governativi sono trasmessi al Ministero dell’economia e delle finanze e all’INPS per il monitoraggio mensile 
dei flussi di spesa relativi all’erogazione delle prestazioni. Qualora dal monitoraggio emerga che è stato raggiunto o sarà raggiunto il limite di spesa, 
non possono essere stipulati altri accordi.

2.	 Art. 22-bis (Proroga del periodo di cassa integrazione guadagni straordinaria per riorganizzazione o crisi aziendale).  1. Per gli anni 2018, 
2019 e 2020, in deroga agli articoli 4 e 22, comma 1, entro il limite complessivo di spesa di 100 milioni di  euro per l’anno 2018, di 225 milioni di euro per 
l’anno 2019 e di 95 milioni di euro per l’anno 2020, per imprese con rilevanza economica  strategica  anche a livello regionale che presentino rilevanti 
problematiche occupazionali con esuberi  significativi nel contesto territoriale, previo accordo stipulato in sede governativa presso il Ministero del la-
voro  e  delle politiche  sociali  con  la presenza della regione interessata, o delle regioni  interessate  nel caso di imprese con unita’ produttive coinvolte 
ubicate in due o più regioni,   può essere concessa la proroga dell’intervento straordinario di integrazione salariale, sino al  limite  massimo  di dodici 
mesi, qualora il programma di riorganizzazione aziendale di cui all’articolo 21, comma  2,  sia  caratterizzato  da  investimenti complessi  non  attuabili  
nel  limite temporale di durata di ventiquattro mesi di cui all’articolo 22, comma 1, ovvero qualora  il programma di riorganizzazione aziendale di cui 
all’articolo 21, comma 2, presenti piani di recupero  occupazionale  per  la  ricollocazione delle risorse umane e azioni di riqualificazione non attuabili 
nel medesimo limite temporale. Alle medesime condizioni e nel limite delle risorse  finanziarie  sopra  indicate,  in deroga ai limiti temporali di cui agli 
articoli 4 e 22, comma 2, può essere  concessa la proroga dell’intervento di integrazione  salariale  straordinaria, sino al limite massimo di sei mesi, 
qualora il piano  di  risanamento di cui all’articolo 21, comma 3, presenti interventi correttivi complessi volti a garantire la continuazione dell’attività 
aziendale e la salvaguardia occupazionale, non attuabili nel limite temporale di durata di dodici mesi di cui all’articolo 22, comma  2. Alle medesime 
condizioni e nel  limite  delle  risorse finanziarie  sopra indicate, in deroga ai limiti temporali di cui agli articoli 4 e 22, commi 3 e 5, può  essere  concessa  
la  proroga  dell’intervento  di integrazione salariale straordinaria  per  la  causale  contratto  di solidarietà sino al limite massimo di 12 mesi, qualora 
permanga,  in tutto o in parte, l’esubero di personale già dichiarato nell’accordo di cui all’articolo 21, comma 5, e si realizzino le condizioni di cui al 
comma 2.  1-bis. In presenza di piani pluriennali  di  riorganizzazione  già oggetto di specifico accordo stipulato in sede ministeriale ai sensi dei comma 
1, che coinvolgono imprese operanti in più regioni con  un organico  superiore  a  500  unità  lavorative con gravi ricadute occupazionali concentrate 
nelle aree di crisi complessa, conseguenti alle difficoltà di implementazione delle azioni di  riorganizzazione e di accesso alle fonti di finanziamento, 
il Ministro del  lavoro  e delle  politiche  sociali,  valutate  le problematiche di ordine occupazionale e la necessità di successive verifiche per accertare 
tutti i requisiti di cui  al  medesimo comma  1, sulla  base della preventiva  istruttoria  da  parte  degli uffici competenti, può autorizzare acconti per  sei  
mensilità  di  integrazione  salariale straordinaria, al fine di garantire la continuità del sostegno al reddito dei  lavoratori  sospesi.  Le mensilità di inte-
grazione salariale straordinaria, erogate dall’INPS, sono computate nell’ambito delle mensilità autorizzabili ai sensi del  comma  1,  a valere sulle risorse 
finanziarie di cui al comma 3. Qualora  sia rigettata l’istanza ai sensi del comma 1, si applica l’articolo 1-bis del decreto-legge 11 giugno 2002, n. 108, 
convertito,  con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2002, n. 172. 2. Ai fini  dell’ammissione  all’intervento di cui  al  comma  1, l’impresa deve presentare 
piani di gestione volti alla salvaguardia occupazionale che prevedano specifiche azioni di politiche attive concordati con la regione interessata, o con 
le  regioni interessate nel caso di imprese con unità produttive coinvolte ubicate in due o più regioni. 3. All’onere derivante dai commi 1 e 2, pari a 100 
milioni di  euro per l’anno 2018, a 225 milioni di euro  per  l’anno 2019 e a 95 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede a carico del  Fondo sociale per 
occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera  a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2.


